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Una fiera che 
Marca bene

Anche nel 2020 Marca, il 
salone internazionale del-
la Mdd, apre ufficialmen-
te le danze del calendario 

fieristico nazionale. 
In scena il 15 e il 16 gennaio alla 

fiera di Bologna, è infatti il primo 
grande appuntamento per la filiera: 
grandi e piccoli copacker, insegne, 
buyer nazionali e internazionali, 
e tutti i professionisti che opera-
no nel vasto e variegato panorama 
della Distribuzione moderna. “Una 
definizione che preferisco, rispetto 
a Grande distribuzione, soprattutto 
oggi che a registrare i trend di cre-
scita migliori sono i punti vendita 
medio-piccoli. Al contrario degli 
ipermercati, l’unico canale in soffe-
renza”, sottolinea Giorgio Santam-
brogio, presidente di Adm, l’Asso-
ciazione che riunisce le principali 
imprese della Distribuzione moder-
na e che ha rinnovato per altri cin-
que anni - ovvero fino a Marca 2024 
- l’accordo di collaborazione esclu-
siva con BolognaFiere.

“Marca è l’evento più importante 
per la nostra business community. 
Un evento nel quale business e arric-
chimento della conoscenza diventa-
no fattori essenziali per lo sviluppo 
d’impresa”, commenta il presidente 
di Adm. “Crediamo nella Marca del 
distributore e puntiamo con decisio-
ne sul suo sviluppo, convinti anche 
che attraverso di essa si riesca a dare 
impulso e a creare valore per tutta 
la filiera e per i territori, dando in 
questo modo un contributo essenzia-
le alla crescita del Paese”.

Nel corso della presentazione 
dell’evento, che si è tenuta lo scorso 
11 novembre a Milano, gli organiz-
zatori del salone bolognese hanno 
evidenziato l’indiscusso successo 
registrato negli ultimi anni. Cresce 
infatti a doppia cifra, per il quinto 
anno consecutivo, il numero degli 
espositori, che nel 2020 toccherà 
quota 850 (erano 500 nel 2016). Sale 
a 21mila metri quadrati la superfi-
cie espositiva, grazie anche all’an-
nessione del padiglione 36, dedi-
cato per la prima volta al comparto 
non-food. Cresce infine il numero di 
visitatori, in particolare di quelli in-
ternazionali, che dovrebbe superare 
in modo significativo le 10.100 pre-
senze dell’edizione 2019. È infatti 
triplicato il numero di delegazioni 
di buyer internazionali in visita, con 
oltre 18 top manager in arrivo dagli 
Usa.

“16 anni fa, quando abbiamo lan-
ciato MarcabyBolognaFiere, abbia-
mo intrapreso un percorso che ha 
anticipato i trend di mercato”, com-
menta Gianpiero Calzolari, presi-
dente di BolognaFiere. “La crescita 
costante dell’evento e la sempre più 
spiccata attenzione dei buyer esteri 
sono la miglior testimonianza del-
la dinamicità del settore della Mdd 
che ha, ancora, ampie opportunità 
di sviluppo. La quota in volume dei 
prodotti a marca del distributore si 
attesta, in Italia, al 20% contro una 
media europea superiore al 30%”.

Tra gli obiettivi che l’ente fieristi-
co intende perseguire, anche in vista 
delle future edizioni della manife-
stazione, ci sono quattro capisaldi: 
l’internazionalizzazione, la trasfor-
mazione digitale, lo sviluppo del set-

tore Pet food e del mondo beverage. 
Nel caso di quest’ultimo, nonostante 
il grande potenziale, l’incidenza sul 
totale espositori di Marca è ancora 
molto bassa: il 4%, contro il 18% del 
settore pasta riso e cereali, il 16% di 
salse e condimenti, il 15% di carni 
e salumi e il 13% del mondo dairy, 
solo per citare i più rappresentati.

Biologico protagonista
Ampio spazio in fiera ai trend di 

mercato più consolidati: vedi il bio-
logico, il free-from e la tracciabilità. 
Per la prima volta, Marca ospiterà 
infatti un ‘salone satellite’ riservato 
a questa categoria di prodotti, frut-
to della storica collaborazione con 
Adm e del know-how sviluppato da 
BolognaFiere nel settore del biolo-
gico grazie a Sana. Posizionato nel 
padiglione 28, il salone si chiamerà 
Sana Up e darà spazio ai prodotti più 
innovativi del comparto e a focus di 
approfondimento per gli operatori.

“In tre anni il numero degli espo-
sitori di Marca che appartiene al 
mondo del biologico è passato da 60 
a quasi 180”, evidenzia Roberto Za-
noni, presidente di Assobio. “Basta 
considerare che, secondo i dati del 
nostro osservatorio, la crescita del 
biologico a Marchio del distributore 
è stata del 10% lo scorso anno”. Cir-
ca un quarto dell’area espositiva di 
Marca ospiterà produttori di referen-
ze bio, che oggi costituiscono il 4% 
dei consumi alimentari, per un con-
trovalore di circa 3,6 milioni di euro 
e un’incidenza sul Largo consumo 
confezionato del 3,1% (dati Iri). 

Spazio al fresco e al non-food
Fra le principali novità di Marca 

2020 c’è l’esordio di Marca Fresh, 
uno spazio interamente riservato 
al comparto del freschissimo nella 
Mdd che quest’anno avrà come pro-
tagonista l’ortofrutta. 

Il format prevede un’area di 250 
mq, denominata ‘La Piazza dei fre-
schi’, all’interno del padiglione 
29, organizzata in spazi espositivi 
per 15 aziende protagoniste della 
produzione ortofrutticola. Inoltre, 
per la prima volta, anche il mondo 
non-food avrà un’area dedicata: il 
padiglione 36. Più di 100 le aziende 
presenti, attive nei settori della Cura 
della persona e della casa. Si ricon-
fermano e si ampliano ulteriormente 
anche gli ambiti riservati al mondo 
del packaging, della logistica e della 
digital industry, con la settima edi-
zione di MarcaTech.

Tanto business, ma non solo
Ricco il ricco calendario di con-

vegni, dibattiti, seminari e focus 
di analisi delle principali tendenze 
espresse dalla Distribuzione mo-
derna in ambito Mdd. Tra questi il 
convegno inaugurale, il 15 gennaio 
a partire dalle 10:00, organizzato 
da Adm in collaborazione con The 
European House - Ambrosetti e in-
titolato ‘Il contributo della Marca 
del distributore alla sfida dello svi-
luppo sostenibile e del Paese’. È in-
vece programmata per il 16 gennaio 
la presentazione del XVI Rapporto 
Marca sull’evoluzione dei prodotti a 
Marca del distributore in Italia pro-
mosso da BolognaFiere e Adm, in 
collaborazione con Iri e Iplc. 

Da Sana Up alla Piazza dei freschi. 
Tutte le novità della 16esima edizione 
del salone della Mdd, a Bologna 
il 15 e 16 gennaio. Rinnovato, per i prossimi 
cinque anni, l’accordo di collaborazione 
tra gli organizzatori e Adm.

Tornano a crescere, nel 2019, le vendite del Largo consumo (+2,0% 
nei primi 10 mesi dell’anno). A trainare il comparto sono gli specialisti 
casa persona (+6,9%), i superstore (+3,9%) e i discount (+3,4%). Non 
si arresta invece la crisi degli ipermercati, l’unico canale in sofferenza 
(-2,9%). Gli assortimenti restano mediamente stabili, ma con differen-
ze anche ampie tra canali: se le grandi superfici razionalizzano (-0,8% 
ipermercati; -1,1% superstore) i discount e i supermercati aumentano, 
rispettivamente, del 4,2 e dell’1,3%
La Mdd cresce a un ritmo superiore rispetto a quello del mercato 
(+4,7%) e la sua quota sale al 19,9% (+0,6). Quota che, nell’ultimo 
trimestre, è stata costantemente superiore al 20%. Si prevede una 
chiusura del 2019 con ricavi intorno agli 11 miliardi di euro. Performano 
bene, in ambito Mdd, le linee premium (+13,0%), bio-eco (+8,0%) e 
funzionali (+8,5%). Il segmento ‘insegna’ si conferma quello a maggiore 
incidenza (72,8%), ma torna a crescere dopo molti anni anche il primo 
prezzo (+23,2%), seppur con una bassa incidenza sulle vendite. (Fonte 
dati: Iri Infoscan Census. Iper + Super + Lsp. Progressivo anno 2019: 
43 settimane al 27 ottobre 2019).
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L’anno che inizia si prospetta ricco di sfide per i produttori di mac-
chine, tecnologie e materiali per l’industria del food & beverage. Gli 
ultimi mesi del 2019 sono stati infatti caratterizzati da alcuni gran-
di dibattiti che, volente o nolente, determineranno profondi cambia-

menti nel panorama nazionale. Il riferimento va, naturalmente, all’incubo pla-
stic tax. Una “tassa etica”, come l’ha definita il governo, che mira a ridurre 
l’utilizzo di plastica usa e getta facendo pagare il dazio ai suoi produttori. 
La levata di scudi, com’era prevedibile, è stata forte e unanime, al punto da 
costringere il governo a ridurre dell’85% il gettito della nuova imposta (da 1 
miliardo a 140 milioni di euro), con il dimezzamento del contributo da 1 euro 
a 0,45 centesimi al chilo e lo slittamento dell’entrata in vigore dal 1° aprile al 
1° luglio 2020.

La buona notizia, tuttavia, ha reso ancor più evidenti gli interessi meramente 
politici - e non certo ambientali - di chi legifera. Una proposta di modifica 
al testo originale voleva infatti che, oltre a bioplastiche e plastiche riciclate, 
venissero esentati dal pagare anche i produttori di multimateriali come il tetra-
pak (carta + plastica + alluminio). Sicuramente un bel favore per l’omonima 
multinazionale svedese, che in Italia ha il suo headquarter in Emilia Romagna, 
ma contrario a ogni principio ambientale. Nel corso dei numerosi dibattiti cui 
abbiamo assistito in questi mesi, che hanno visto i maggiori rappresentanti 
dell’industria delle materie plastiche, delle associazioni di categoria e degli 
enti di raccolta dei rifiuti (persone che, di materie plastiche, un po’ ne masti-
cano), c’è un punto su cui tutti concordano: i momomateriali (che siano solo 
carta, solo plastica e via dicendo) sono la soluzione più facile da riciclare e 
quindi anche la più sostenibile. Il perché è facilmente intuibile: i multimate-
riale, o poliaccoppiati che dir si voglia, proprio per il fatto di essere compo-
sti da diversi materiali che andrebbero smaltiti in modi differenti, sono più 
difficili da avviare al riciclo. Con il risultato che, una volta su due, finiscono 
nell’indifferenziata. L’industria si sta già muovendo in questo senso e i primi 
impianti di riciclo del tetrapak sono già una realtà, vedi il caso della piemon-
tese Ecoplasteam. Per il momento, però, si tratta ancora di un business del 
futuro. Il testo che ha ricevuto il via libera del Senato ha poi fatto retromarcia 
sul tetrapak, che è nuovamente incluso tra i materiali che verranno tassati.

Altra grande novità per la filiera food-tech è la modifica, nella Manovra 
2020, del Piano Industria 4.0. L’acquisto di nuovi macchinari, invece che con 
il superammortamento degli scorsi anni, sarà sostenuto con un credito d’impo-
sta che, almeno sulla carta, dovrebbe avere come principale vantaggio il fatto 
di favorire una platea maggiore di aziende medio-piccole. Il nuovo credito 
d’imposta sarà così ripartito: 40% o 20% per investimenti in beni strumentali 
relativi a Industria 4.0, a seconda dell’importo; 15% per gli investimenti in 
servizi e software digitali; 6% per gli investimenti in altri beni e servizi (come 
i beni strumentali).

Insomma, il 2020 inizia con il piede sull’acceleratore e a noi non resta che 
allacciare le cinture. Il primo grande appuntamento per l’industria, che sia-
mo certi rappresenterà un momento di incontro e dibattito fondamentale sui 
grandi temi del comparto, è fissato per il 20 e 21 febbraio al Fico di Bologna, 
dove andrà in scena ‘Packaging speaks green’, convegno internazionale sul 
packaging sostenibile promosso da Ucima (vedi articolo a pagina X). Buon 
2020 a tutti.

Anno ricco.
Mi ci ficco
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Industria 4.0: 
si passa al credito d’imposta

Poplast entra in Green Arrow Capital: 
nasce un polo del green packaging

Cambia il bonus Industria 4.0: dall’iper e superammortamento si passa infatti al credito d’imposta al 40% 
per beni tecnologici 4.0 fino a 2,5 milioni di euro e del 20% da 2,5 a 10 milioni di euro. Il credito d’imposta 
sarà invece del 15% per gli investimenti in servizi e software digitali (fino a 700mila euro); e del 6% per 
gli investimenti in beni strumentali ‘semplici’, nel limite dei costi dei 2 milioni di euro. Il riferimento va agli 
acquisti effettuati dal 1° gennaio 2020 al 31 dicembre 2020, ovvero entro il 30 giugno 2021 a condizione 
che entro la data del 31 dicembre 2020 il relativo ordine risulti accettato dal venditore e sia avvenuto il 
pagamento di un acconto di almeno il 20%. Sommando tutte le risorse messe in campo, il nuovo pacchet-
to di incentivi costerà all’Erario circa 6,7 miliardi di euro.

 “Tetra Pak, insieme al suo for-
nitore Braskem, è diventata la 
prima azienda nel settore ali-
mentare e delle bevande a pro-
durre responsabilmente polimeri 
a base vegetale utilizzando gli 
standard Bonsucro per la can-
na da zucchero sostenibile”. A 
comunicarlo è la stessa multina-
zionale del packaging, impegna-
ta nella riduzione dell’impronta 
di carbonio dei suoi imballaggi, 
come annunciato di recente con 
l’iniziativa Planet Positive. “I no-
stri polimeri a base vegetale sono 
completamente tracciabili dal-
la loro origine di canna da zuc-
chero”, spiega Mario Abreu, vice 
president sustainability di Tetra 
Pak. “Consideriamo i materiali di 
origine vegetale una componen-
te chiave nel raggiungimento di 
un’economia circolare a basse 
emissioni di carbonio. In futuro, 
tutti i polimeri che utilizzeremo 
saranno realizzati con materia-

li di origine vegetale”. Obiettivo 
dell’azienda è anche ridurre le 
emissioni operative di gas a ef-
fetto serra del 42% entro il 2030 
e del 58% entro il 2040, rispetto 
ai valori di riferimento del 2015. 
Le etichette certificate Bonsucro 
saranno disponibili dal primo tri-
mestre 2020.

Green Arrow Capital, per conto del Fondo Green 
Arrow Private Equity Fund 3, acquisisce la mag-
gioranza della piacentina Poplast, detenuta dal 
fondo Eos Investment Management. Obiettivo 
dell’investimento, la costituzione di un polo indu-
striale specializzato nel green packaging. Poplast, 
che in febbraio aveva rilevato la FM Plastic di Lam-
porecchio (Pt), ha chiuso l’esercizio 2018 con un 
giro d’affari di circa 63 milioni di euro e un Ebit-
da intorno a 10 milioni. “Le società del Gruppo, 
con sede produttiva in Italia a Castel San Giovanni 
(Piacenza) e a Lamporecchio (Pistoia), e con mer-
cati di sbocco nazionali ed esteri in particolare 
nell’industria alimentare, rappresentano un’eccel-
lenza italiana in tutta la filiera produttiva”, si legge 
in un comunicato, “dalle fasi di stampa, accoppia-
mento, laminazione, al taglio di film flessibile re-
alizzato con materiale riciclabile, compostabile e 
di carta, che viene utilizzato nel confezionamento 
di prodotti alimentari, del tissue e del settore in-
dustriale”. La partecipazione in Poplast sarà ge-
stita attraverso la Green Pack Holding, che punta 
ad aggregare altre società attive nel converting di 
packaging flessibile, caratterizzate dall’utilizzo di 
materiali riciclabili, compostabili e innovativi.

Gruppo Besana: 
obiettivo sostenibilità

Tetra Pak presenta gli imballaggi realizzati 
con polimeri di origine vegetale

Il Gruppo Besana, leader mon-
diale nella frutta secca, aumen-
ta il proprio impegno green, in-
dividuando obiettivi progressivi 
e ambiziosi per i prossimi 15 
anni. Nel 2020, saranno ricicla-
bili un quarto degli imballaggi 
utilizzati, quota che salirà al 
100% entro cinque anni. Tutte 
le soluzioni di packaging, poi, 
saranno totalmente prodotte da 
fonti rinnovabili e riciclate entro 
il 2035. La presentazione del 
progetto di Besana è avvenu-
ta durante il ‘Flexo Day 2019’, 
quando il gruppo ha reso noti 
i propri obiettivi di sostenibilità 
fondati sulle ‘quattro R’: ridu-
zione, riuso, recupero e riciclo. 
L’impegno del Gruppo nella ri-
duzione dell’uso di plastica si 
concretizza anche in un nuovo 
imballaggio, ora in fase di stu-
dio, completamente biodegra-
dabile e compostabile, di pros-
sima introduzione sul mercato.
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Unilever inaugura un nuovo hub 
per l’innovazione

Epta acquisisce Linus Eco 
e cresce in Polonia

Plastic tax: imposta ridotta a 45 cent/Kg. 
Entrata in vigore posticipata al 1° luglio 2020

Macchine per il packaging: 
fatturato oltre gli 8 miliardi di euro

La multinazionale Unilever presenta ‘Hive’, un 
nuovo Food innovation centre situato a Wagenin-
gen, nei Paesi Bassi, per la cui realizzazione sono 
stati investiti oltre 90 milioni di dollari. Obiettivo 
del complesso: lo sviluppo di nuove tecnologie 
e ricettazioni in ambito alimentare, così come la 
messa a punto soluzioni di confezionamento so-
stenibili. In particolare, Hive si concentrerà sullo 
sviluppo di prodotti plant-based alternativi alla 
carne, colture sostenibili e alimenti nutrizional-
mente performanti. Attività che faranno riferimen-
to, in particolare, ai brand The Vegetarian Butcher 
e Hellmann’s. “Abbiamo bisogno di una trasfor-
mazione radicale del sistema alimentare se vo-
gliamo dare da mangiare a più di nove miliardi di 
persone in modo sostenibile e nutriente”, sottoli-
nea Alan Jope, Ceo di Unilever. “La malnutrizione, 
l’obesità, i cambiamenti climatici e gli sprechi ali-
mentari sono problematiche che possono essere 
affrontate solo se lavoriamo insieme per migliorale 
la tecnologia e l’innovazione. Il centro di ricerca e 
sviluppo globale di Wageningen ci consentirà di 
fare proprio questo”.

Verso interpack 2020: è online il database degli espositori

McDonald’s: 
rivoluzione packaging in Europa

McDonald’s annuncia un importante programma per ridurre al 
minimo l’uso di plastica e migliorare il riciclo degli imballi nei 
suoi ristoranti in tutta Europa. Tra le misure messe in campo: la 
rimozione dei coperchi in plastica del McFlurry (-210 tonnellate 
di plastica all’anno); l’utilizzo, per ora solo in Francia, di un nuovo 
coperchio a base di fibre per tutte le bevande fredde; test per 
identificare soluzioni sostenibili e alternative al cucchiaio in pla-
stica utilizzato per il McFlurry; riprogettare una cannuccia di car-
ta e implementare programmi ‘take-back’ per i giocattoli. In Italia, 
fa sapere la catena, il 100% degli imballi in carta che vengono 
utilizzati nei 600 ristoranti del Paese è già certificato o riciclato. 
Attualmente, il 78% degli imballaggi utilizzati da McDonald’s a 
livello globale è ricavato da fibre. Una percentuale che sale per i 
mercati europei, dove la fibra rappresenta circa l’88% di tutti gli 
imballaggi, la plastica solo il 12%.

Epta annuncia l’acquisizione di Linus Eco in Polonia, storico par-
tner del Gruppo attivo nella progettazione, installazione e assi-
stenza post vendita di sistemi di refrigerazione – anche a refri-
gerante naturale Co2 – per il segmento food retail con sede a 
a Bosutów, nel distretto di Cracovia. L’operazione si configura 
come il passo successivo alla costituzione di Epta Polska, nata 
con l’acquisizione della società polacca Libre nell’agosto 2017, 
e mira a potenziarne il grado di penetrazione di mercato. “L’o-
perazione è una conferma della volontà di Epta di rafforzare la 
propria presenza nell’Europa centro-orientale, dove l’azienda 
opera dal 2011 in Ungheria con il polo di coordinamento tecni-
co-commerciale Epta International e si è sviluppata ulteriormente 
con le acquisizioni di Libre nel 2017 in Polonia e Daas nel 2018 in 
Romania”, sottolinea Marco Nocivelli (foto), presidente e ammini-
stratore delegato di Epta. “Forte dell’expertise di Linus, Epta sti-
ma di consolidare ulteriormente la sua quota di mercato in queste 
aree dove sono previsti ampi margini di crescita”.

Slitta di tre mesi l’entrata in vigore della plastic 
tax, che rispetto a quanto ipotizzato inizialmente 
(1° aprile 2020) sarà applicata a partire dal 1° lu-
glio 2020. Inoltre, l’imposta prevede un contributo 
pari a 0,45 centesimi al chilo (e non più 1 euro) 
per un gettito che, nel 2020, dovrebbe essere di 
circa 140 milioni di euro - pari a un decimo rispet-
to a quanto inizialmente ipotizzato. Sono di nuovo 
inclusi nell’imposta i multimateriali tipo tetrapak, 
che nei giorni precedenti l’approvazione della 
Legge di Bilancio 2020 da parte del Senato, av-
venuta il 16 dicembre scorso, sembravano essere 
stati esentati dalla nuova tassa.

Secondo i primi pre-consuntivi del Centro Studi 
Ucima, l’associazione nazionale dei costruttori 
italiani di macchine per il confezionamento e l’im-
ballaggio, nel 2019 il settore mette a segno una 
crescita dell’1,8% rispetto all’anno precedente. 
Con il fatturato che supera la soglia record degli 
8 miliardi di euro. In dettaglio, il mercato Italia 
cresce ancora del 3,2% a 1,713 miliardi di euro, 
mentre l’export – che rappresenta il 78,6% del 
fatturato complessivo – cresce dell’1,4%, rag-
giungendo il valore assoluto di 6,293 miliardi di 
euro. I dati disaggregati disponibili evidenzia-
no le tre macro-aree di sbocco delle tecnologie 
made in Italy che hanno segnato le performance 
migliori: Asia (+12,7%), Europa (+6,5%) e Africa/
Oceania (+3%).“Siamo soddisfatti e orgogliosi 
per questo ennesimo traguardo raggiunto”, com-
menta Enrico Aureli (foto), presidente di Ucima. 
“Ma non dobbiamo adagiarci sugli allori, per-
ché le sfide che ci attendono sono complicate, 
i competitor sempre più agguerriti e gli scena-
ri particolarmente instabili”. Le previsioni per il 
2020 restano quindi caute. “Secondo gli outlo-
ok macro-economici, rallenterà ulteriormente la 
crescita del Pil mondiale”, aggiunge Aureli, “e 
a livello di settore la raccolta ordini è al momen-
to meno positiva rispetto al passato. Riteniamo 
quindi che il 2020 potrebbe essere un anno di 
consolidamento, dopo la crescita costante e im-
petuosa degli ultimi anni. Ma rimaniamo ottimisti 
sull’ulteriore sviluppo del nostro settore nel me-
dio-lungo termine”.

Interpack registra il tutto esaurito: 3mila espositori provenienti da 60 paesi sono attesi alla fiera 
di Düsseldorf, dal 7 al 13 maggio, per l’edizione 2020 della kermesse internazionale del packa-
ging e dell’industria di processo affine. Al completo anche il padiglione 18, l’evento parallelo per 
l’industria fornitrice, ovvero ‘components – special trade fair by interpack’. “Per avere un’idea 
dell’offerta esclusiva e delle aziende partecipanti, gli interessati potranno consultare da subito 
nel sito www.interpack.com la rubrica ‘exhibitors and products’”, spiega la fiera in una nota. “Un 
accesso rapido è possibile tramite le otto icone di gruppi target su ‘ricerca per settore’: con 
un clic vengono elencati tutti gli espositori che hanno nel proprio portafoglio delle offerte per il 
settore in questione. Grazie a diverse opzioni di selezione i futuri visitatori potranno affinare ul-
teriormente la ricerca e salvare i risultati in un account personale con la funzione MyOrganizer”.
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Elevata performance e accuratezza del ciclo produttivo, ma anche rapidità di esecuzione. L’industria 
casearia chiede molto ai fornitori di attrezzature e tecnologie. Che rispondono con soluzioni flessibili 
e studiate ad hoc sulle esigenze del cliente. Una panoramica delle principali novità del comparto.

Automazione, 
precisione e velocità

PORZIONATRICE ROCK20 PLUS
Porzionatrice automatica per una produ-
zione di peso fisso e variabile. Permette di 
tagliare, per il confezionamento, qualsiasi 
tipo di formaggio a pasta dura e semidura 
in porzioni del peso desiderato. 

Specifiche tecniche
• dimensioni ridotte 
• numero programmabile di tagli
• centratura accurata del formaggio 
  con campana
• ciclo di funzionamento completamente 
  automatico
• tavola rotante
• programmi personalizzabili per diversi tipi 
  di prodotti 
• pesatura automatica con bilancia esterna 

HOLAC AUT30 CHEESE
Cubettatrice automatica capace di tagliare ad alta velocità il grana senza dover pretagliare 
la mezza forma. Affidabile grazie all’estrema robustezza, che le permette di cubettare a 
grande velocità anche i formaggi più duri.

Specifiche tecniche
• Peso: 1.500 Kg
• Potenza: 10 kW
• Disponibile ogni genere di automazione al carico e allo scarico

CASEARTECNICA BARTOLI
www.caseartecnicabartoli.it

HOLAC MASCHINENBAU 
www.lazzariequipment.com

“La nostra azienda offre una gamma completa di macchine studiate sia per l’indu-
stria del confezionamento professionale, sia per i piccoli produttori e commercian-
ti. Soluzioni predisposte per lavorare in linea o singolarmente e rispondere così 
alle richieste di tutti i produttori e i rivenditori che necessitano di strumenti efficaci, 
automatici o semi-automatici. Inoltre, nel corso dell’ultima edizione di Cibus Tec a 
Parma, abbiamo presentato un nuovo agitatore per la lavorazione del latte, utile 
alla produzione di Parmigiano Reggiano e Grana Padano. La novità assoluta è 
che si tratta di un agitatore provvisto di motorizzazione senza olio al suo interno, il 
che permette di andare incontro alle sempre più esigenti richieste di non contami-
nazione del prodotto”, spiega Christian Tosini, dell’ufficio acquisti della parmense 
Caseartecnica Bartoli. “Per quanto riguardo il comparto delle macchine da taglio, 
invece, cerchiamo sempre di sviluppare nuove idee, che si tratti di formaggio a pa-
sta dura e semi-dura o prodotti al di fuori del mondo caseario: tranci di prosciutto, 
zucche, surgelati e via dicendo”. Per l’azienda, l’export delle macchine da taglio 
ha un’incidenza sul fatturato del 10% ed è diretto prevalentemente verso Austria, 
Germania e Svizzera. Per quanto riguarda l’agitatore, invece, la clientela è pretta-
mente italiana. “Sulle macchine da taglio la peculiarità più ricercata è una sempre 
maggior automazione del ciclo produttivo, con velocità di prestazioni sempre mag-
giori. Nell’agitatore, invece, sono richiesti il risparmio energetico e la compatibilità 
dei materiali utilizzati con il prodotto alimentare”.

“Forniamo al mercato italiano l’unica cubettatrice al mondo capace di porziona-
re ad alta velocità il formaggio grana partendo da mezza forma decorticata, in 
un solo passaggio e senza nessun pretaglio”, sottolinea Andrea Lazzari, titolare 
di Lazzari Equipment, importatore esclusivo per il nostro Paese delle macchine 
della tedesca Holac Machinenbau. “Possiamo tagliare a cubetti di ogni dimen-
sione, parallelepipedi di grande formato da dedicare agli snack, stick e julienne 
di misura variabile, petali di ogni dimensione e spessore, forme e formati spe-
cifici a richiesta del cliente finale”. Un settore in crescita quello della porzio-
natura di formaggi duri, come spiega ancora il titolare: “Le performance 2019 
ne rispecchiano il trend positivo, che ci aspettiamo continui anche nel 2020. 
Questa classe di macchinari viene venduta in tutto il mondo, con una crescita 
esponenziale sul mercato americano, che è sempre più orientato al prodotto ita-
liano di qualità”. Automazione, per ridurre le manipolazioni umane, e versatilità, 
per cambiare il formato di taglio in pochi minuti, sono secondo Andrea Lazzari 
le maggiori esigenze della clientela.

Speciale macchine per la produzione di formaggi a pasta dura
di Federica Bartesaghi

segue
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TR140 LINEA DI TAGLIO E CONFEZIONAMENTO AUTOMATICA
PER FORMAGGI A PASTA DURA
La nuova testa di taglio a doppia lama con movimento indipendente per-
mette un incremento della produttività di oltre l’80% rispetto alla versione 
precedente.

Specifiche tecniche
• Basamento macchina in acciaio inox Aisi304
• Potenza elettrica installata: 8000 VA - 380V 3 fasi 50Hz +T
• Aria compressa: 1000 L/min. a 6 bar
• Peso: 3000 Kg ca.

FERRARI SISTEMI
www.ferrarisistemi.it

“Le nostre soluzioni coprono buona parte del processo di la-
vorazione dei formaggi a pasta dura. Iniziando dalla rimozione 
della crosta, per passare al porzionamento e al confezionamen-
to”, spiega Giorgio Cereghino di Ferrari Sistemi, specialista nel-
la realizzazione di macchine e linee di produzione tailor made. 
“Nel 2019 questo comparto è stato trainante per il nostro busi-
ness, grazie anche alle innovazioni tecnologiche apportate sulla 
TR140, la nostra macchina da taglio automatica per forme di 
formaggio a pasta dura”. Un comparto, quello delle macchine 
per formaggi a pasta dura, che si rivolge in primis al mercato 
italiano. “Per quanto riguarda l’estero, infatti, vendiamo preva-
lentemente macchinari per formaggi a pasta morbida”, aggiun-
ge Giorgio Cereghino, che individua alcune delle macro aree di 
interesse per clientela di Ferrari Sistemi: “L’automazione è sen-
za dubbio l’esigenza fondamentale espressa dai nostri clienti, 
insieme alla necessità di ottimizzazione massima delle macchi-
ne in termini di performance, precisione di taglio e velocità di 
confezionamento. Il tutto espresso in un’ottica di risparmio sui 
materiali, riduzione degli sprechi ed efficienza produttiva”.

CHEESE SLICER PLUS 750
Cheese Slicer Plus si compone di un telaio portante per sostegno vasca e per collegamento pistoni di pressatura, 
taglio e salatura. Il riscaldamento della cagliata avviene tramite distribuzione di vapore all’interno della vasca e un 
sensore di temperatura garantisce un monitoraggio ottimale e costante. Il piano di drenaggio cagliata e pressatura 
è inclinato, per uno scarico agevole del siero tramite pompa, ed è composto da ‘tapparelle’ forate e brillantate.
La pressatura della cagliata viene effettuata da cilindri ‘pneumatici’ con stelo inox fissati alla struttura, mentre il 
gruppo di taglio è costruito totalmente in acciaio inox, con coltelli piegati a 90°, in acciaio speciale, su cui è mon-
tato il motoriduttore a velocità fissa regolabile in base alle esigenze specifiche di taglio. Cheese Slicer Plus 750 è 
predisposto per lavaggio automatico tramite Cip.

Specifiche tecniche
• Dimensioni totali: 7500 mm x 1800 mm x 3500 mm
• Voltaggio: 400 volt
• Potenza assorbita: 4 kW
• Peso: 5000 Kg

CASEARMECCANICA VICENTINA
www.casearmeccanica.it

“I clienti ci chiedono alti livelli di automazione e di con-
trollo dell’intero impianto in tutte le fasi del processo, non-
ché la possibilità di avere il controllo remoto e la teleassi-
stenza h24”, spiega Alberto Vassarotto, general manager 
Casearmeccanica Vicentina, costruttore di macchine in 
acciaio Inox per l’industria alimentare dal 1977, con una 
specializzazione nel settore lattiero caseario. “Grazie ai 
nostri ingegneri, siamo in grado di soddisfare queste esi-
genze installando a bordo delle nostre attrezzature, tutte 
4.0, moduli che ci permettono un monitoraggio continuo 
dei nostri impianti, ovunque siano installati nel mondo, 
e di intervenire in tempi rapidi qualora si riscontrassero 
anomalie. Questi elementi sono tutti installati di serie sul-
le nostre attrezzature”. All’estero, l’azienda ha riscontrato 
un crescente interesse per i banchi formatori, impiegati 
nella produzione di diversi formaggi locali, a lunga sta-
gionatura. “In dettaglio, il banco formatore Cheese Slicer 
Plus 750, a tappeto drenante, è dotato di sistema di por-
zionatura, pressatura e salatura automatica della caglia-
ta proveniente direttamente dalle nostre polivalenti Chee-
se Master”, sottolinea Vassarotto. Una soluzione pensata 
per la formatura di blocchi di pasta di formaggio semi-
duri e duri, tipo Asiago, Vezzena, Gouda o Danish Blu. 
“Ci riteniamo soddisfatti dell’anno trascorso - aggiunge il 
general manager - e abbiamo già ottime previsioni per il 
2020, che ci auguriamo di concretizzare”.

fine

CALDAIA DI COAGULAZIONE ‘CASEUS’
La ‘Caseus’ è una vasca di coagulazione di tipo cilindrico, chiuso, ad asse orizzontale 
ed è costruita in due modelli: Caseus Standard e Caseus AS con filtro aspirazione siero 
automatico. La vasca, la cui geometria costruttiva è caratterizzata dall’assenza di spigoli 
vivi e da zone di ristagno, è completamente costruita in acciaio inossidabile. Il cilindro 
della Caseus è completo con passo d’uomo, sistema di illuminazione e testine di lavaggio 
CIP. Un albero centrale supporta in posizione diametralmente opposta gli organi di taglio 
e di agitazione. Pertanto, durante il taglio solo i coltelli sono immersi nella massa caseosa, 
mentre durante le fasi di agitazione solo le pale sono immerse nella massa, garantendo 
una condizione ottimale delle fasi di lavorazione. Lo scarico della cagliata può avvenire 
per gravità o, in alternativa, tramite pompa.

TXF05
Porzionatrice automatica per taglio fette a peso fisso. Tre programmi di taglio disponibili: 
spessore fetta, peso medio, peso fisso senza scarti.

Specifiche tecniche
• capacità produttiva: fino a 60 ppm
• possibilità di applicare lama ad ultrasuoni per ottenere spessore di taglio fino a 2 mm

DISCATRICE MOD. GEA - 09
Precisione nel taglio, velocità e affidabilità.

Specifiche tecniche
• alimentazione: 400 V trifase, 50 Hz
• potenza installata: 6 kW
• alimentazione aria: 100 Nl a 7 bar
• ingombri: 2480x1260x2050h
• peso a vuoto: 1500 Kg ca
• dimensioni forma in ingresso: diametro max. 460 mm. – min. 180 mm. – h. max. 420 mm
• dimensioni disco: max. 550 mm
• produttività: 1 disco ogni 10” 

IMPIANTI DI STAGIONATURA CON TECNOLOGIA BIOXTECH
Tra i principali vantaggi offerti da questo tipo di impianto: una forte riduzione dei 
costi di esercizio, con un contestuale miglioramento della qualità dei formaggi. Il 
sistema, infatti, è equipaggiato con i più evoluti dispositivi per il risparmio energeti-
co, come ad esempio il free cooling entalpico che utilizza la sola aria esterna per il 
trattamento di stagionatura. Altro vantaggio è la generazione del freddo, che avviene 
con le evolute centrali Ecorfreddo che, oltre a generare energia frigorifera a basso 
impatto ambientale, producono simultaneamente acqua calda a totale recupero di 
energia che verrebbe altrimenti dispersa in ambiente. Il nuovo sistema di micro diffu-
sione dell’aria di tipo verticale crea il microclima ideale attorno alle singole forme di 
formaggio con la conseguenza di una migliore qualità e una minore movimentazione 
delle stesse.

SORDI IMPIANTI
www.sordi.com

FACCHINETTI
www.facchinettinovara.it

GELMINI
www.gelminimacchine.com

STANDARD TECH IMPIANTI
www.standard-tech.it

Dal 1881 l’azienda lodigiana realizza impianti per l’intero settore lattiero ca-
seario. In particolare, le principali macchine che compongono la linea per la 
lavorazione di formaggi a pasta dura sono la caldaia di coagulazione ‘Ca-
seus’, la caldaia di coagulazione ‘Caseus AS’ con aspirazione siero, il si-
stema automatico di pressatura Policurd’, il Sistema di pressatura cagliata 
‘Alphs’, le presse verticali e orizzontali, la Vasca di drenaggio, maturazione e 
pressatura ‘Minicurd’, il sistema di salatura. “Pur non essendo il nostro mer-
cato principale, continuiamo ad avere ottimi riscontri per le caldaie di coa-
gulazione per i formaggi duri modello Caseus”, spiega Valeria Manilla, junior 
sales & marketing department. “Oggi, in particolare, l’esigenza dei clienti va 
sempre più verso l’automatizzazione degli impianti”.

Facchinetti è specializzata nel taglio di formaggi a pasta dura, da sempre 
core business aziendale. L’offerta si compone di porzionatrici automatiche 
e semi-automatiche per il taglio a peso fisso. La realizzazione di porzioni a 
peso fisso, così come un elevato livello di automazione nei processi, sono 
indubbiamente le esigenze più espresse dalla nostra clientela oggigiorno. 
Bene anche il business sul fronte estero, con le esportazioni che rappre-
sentano una parte considerevole del nostro fatturato - circa il 60% - e che 
sono dirette in ogni parte del mondo.

Gelmini offre molteplici soluzioni nel campo della lavorazione di formaggi a 
pasta dura: porzionamento a fette, spicchi, cubetti, grattugiato, scaglie e altri 
formati realizzati ad hoc su richiesta del cliente. Buone, nel complesso, le 
performance del comparto nel 2018, che ci ha visto crescere in particolare 
sul fronte estero, con un incremento tra il 10 e il 20%, realizzato soprattutto in 
Francia e Svizzera. Per quanto riguarda le richieste che ci provengono dagli 
operatori, invece, vale sicuramente la pena segnalare il bisogno di elevati 
livelli di automazione, precisione nel taglio e una crescente attenzione per il 
risparmio energetico. Tutto in ottica Industry 4.0

“Per la lavorazione e la produzione di formaggi a pasta dura, oltre agli evoluti 
impianti di condizionamento Clear Clima, Standard Tech propone l’innovativo 
sistema di stagionatura Bioxtech”, spiega l’azienda padovana, specializzata 
dai primi anni ’90 nella costruzione di impianti frigoriferi e strutture refrigerate 
ad alta tecnologia per l’industria alimentare e per tutti i settori sensibili alla 
contaminazione dell’aria. “I molti vantaggi offerti da questo sistema sono stati 
rilevati dalle numerose installazioni fatte negli ultimi cinque anni su formaggi 
tipo Grana Padano, Asiago, Pecorino Sardo, Pecorino Toscano e Pecorino 
Siciliano”. L’incidenza delle esportazioni per questa classe di macchine - ag-
giunge l’azienda - è pari ad un 30% del fatturato, e sono dirette prevalente-
mente verso i mercati europei e la Russia”.
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X XI

di Federica Bartesaghi

I MAGGIORI INVESTIMENTI IN TECNOLOGIE DIGITALI NEL 2019

CUSTOMER EXPERIENCE AL CENTRO DELLA DIGITAL TRANSFORMATION

57%

55%

49%

41%

36%

30%

29%

25%

25%

24%

23%

22%

21%

19%

16%

16%

Sicurezza

Ai/Machine learning

Big data/analytics

Blockchain

Realtà virtuale/aumentata

Internet of Things

Big data streaming

Monatizzazione delle Api

Strategie multi-cloud

Microservizi

Il business quale piattaforma
Bots (chatbots + RPAs)
Riconoscimento vocale

CI/CD (Continuous Integration/Continuous Delivery)
BYO PaaS (PCF, OpenShift)

Events streaming
Fonte: ‘Connectivity Benchmark 2019’, MuleSoft

Fonte: MuleSoft - Harvard Business Review

Obiettivo 
digital transformation
Le iniziative intraprese 
dalle aziende nel 2019. 
E i sette trend che 
caratterizzeranno il 2020.
Secondo uno studio promosso 
dalla californiana MuleSoft.

Per trasformazione digitale si intende l’integrazio-
ne della digital technology in tutte le aree di un’a-
zienda. Il focus può essere sull’analisi dei dati, 
sull’intelligenza artificiale o il machine learning, 

sul multi-cloud computing o sul potenziamento della con-
sumer experience. Ma cosa spinge le aziende verso la digi-
tal transformation? E come fanno i Chief information offi-
cer (Cio) a scegliere le giuste strategie per i loro business? 
Un’indagine promossa dalla società di software califor-
niana MuleSoft analizza le principali iniziative di digital 
transformation intraprese dalle aziende lo scorso anno ed 
evidenzia i trend che caratterizzeranno il 2020. La ricer-
ca, intitolata ‘Connectivity Benchmark 2019’ e condotta a 
partire dai dati di oltre 850 global IT leader e 9mila consu-
matori, ha rilevato che lo scorso anno il 97% dei manager 
nel settore IT ha puntato sull’adozione di nuove tecnologie 
e sull’implementazione di modelli di business innovativi.

I SETTE TREND CHE CARATTERIZZERANNO 
LA DIGITAL TRANSFORMATION NEL 2020

In media, ogni organizzazione usa 900 appli-
cazioni e questo rende molto difficile offrire 
ai consumatori un’esperienza completamente 
connessa. Il consumatore moderno, tuttavia, 
ha grandi aspettative verso i processi di ac-
quisto multicanale e desidera, in qualunque 
momento e luogo, avere un’esperienza unifor-
me e personalizzata. Il 65% dei consumatori, 
ad esempio, preferisce fare acquisti presso 
un’azienda che conosca il suo nome e le 
sue preferenze d’acquisto, mentre il 79% dei 
Meillennial si dice più propenso ad acquista-
re i brand che hanno un portale mobile per il 
customer service.

L’analisi dei dati è necessaria al migliora-
mento della customer experience, a snellire e 
ottimizzare i processi, ad accelerare il lancio 
di nuovi prodotti e servizi. L’83% dei mana-
ger IT ritiene che abbattere le separazioni in 
silos (archivi) dei dati migliora notevolmente 
le performance delle imprese. Per questa 
ragione, il 55% degli intervistati rivela di aver 
pianificato investimenti nell’analisi dei big 
data nel 2019.

 Le imprese investono sempre di più in so-
luzioni basate sull’ intelligenza artificiale (Ai) 
per migliorare e personalizzare la customer 
experience, ridurre gli errori umani e aumen-
tare la produttività. Al punto che il 37% dei 
rispondenti definisce l’Ai una priorità azienda-
le. La ricerca prevede, nel giro dei prossimi 
due anni, un aumento del 95% nell’adozione 
dell’intelligenza artificiale, soprattutto per 
quanto concerne le applicazioni di machine 
learning, automazione di operazioni semplici 
e introduzione di chatbot. In particolare, entro 
il 2020 il 35% delle attività di customer service 
sarà realizzata attraverso assistenti virtuali.

La maggior parte delle imprese, in particolare 
l’84% di quelle con più di 1.000 dipendenti, 
ha adottato una strategia multi-cloud, no-
nostante la complessità operativa e i costi 
di gestione. Ai manager è stato chiesto il 
perché di questa scelta, e la motivazione 
principale ha a che fare con la flessibilità, 
in quanto nessuna singola piattaforma è in 
grado di soddisfare tutte le esigenze azien-
dali. Il 64% dei manager IT intende adottare 
servizi cloud specifici per la propria azienda 
nei prossimi 12 mesi.

Per sfruttare in pieno il potenziale delle nuove 
tecnologie e incrementare il business, l’83% 
delle imprese intervistate (contro il 79% regi-
strato nel 2018) ha dichiarato di voler incre-
mentare efficienza operativa e, soprattutto, 
velocità dell’IT.

Le Api (Application programming interface) a 
supporto del business possono incrementare 
produttività, ricavi e dare spazio all’innova-
zione. Il 91% delle organizzazioni che ha 
impostato una strategia su Api pubbliche e/o 
private sta ottenendo ottimi risultati.

Le imprese stanno realizzando una rete 
collaborativa tra partner, clienti e stakeholder 
esterni, in particolare nel campo della digita-
lizzazione. Si può creare valore, per esempio, 
attraverso soluzioni open source, platformifi-
cation (un modello di business plug-and-play 
che permette a più stakeholders di collegarsi 
tra loro, creando e scambiando valore) e met-
tendo a disposizione open Api, acronimo per 
Application programming interface (ovvero 
l’interfaccia di programmazione di un’appli-
cazione).

UNA CONSUMER EXPERIENCE
PIÙ CONNESSA

AZIENDE SEMPRE PIÙ 
‘DATA-DRIVEN’

SPAZIO AD ARTIFICIAL INTELLIGENCE 
E MACHINE LEARNING

MULTI-CLOUD 
COMPUTING

POTENZIARE 
IL BUSINESS GRAZIE ALL’IT

MIGLIORARE 
LE PERFORMANCE CON LE API

CREARE VALORE INSIEME 
AGLI STAKEHOLDER
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69% 71% 93%
Consumatori pronti a 
cambiare un fornitore 

di servizi a causa di una 
customer experience 

‘disconnessa’

Manager IT che definiscono 
la customer experience 

un obiettivo primario 
nelle loro strategie di 
digital transformation

Business leader per cui la 
fornitura di servizi di customer 

experience affidabili sarà 
cruciale per le performance 

aziendali dei prossimi due anni
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Un report firmato Greenpea-
ce ed Environmental Inve-
stigation Agency (Eia) pun-
ta i riflettori sull’approccio 

che le più grandi insegne retail del 
Regno Unito hanno nei confronti della 
plastica. Evidenziando i progressi - e 
i peggioramenti - riscontrati nel corso 
dell’ultimo anno. Nel 2018, le due as-
sociazioni avevano infatti già svolto 
un’indagine tra le stesse catene, per 
capire quali strategie avessero messo 
in atto per promuovere la riduzione di 
plastica monouso all’interno dei loro 
punti vendita. Il dato emerso è signi-
ficativo: non solo non si è verificata 
alcuna riduzione, al contrario, 7 cate-
ne su 10 hanno addirittura aumentato 
la propria plastic footprint nel corso 
dell’ultimo anno. E la quantità di pla-
stica monouso immessa dalla Gdo sul 
mercato inglese è cresciuta di 20mila 
tonnellate. A incidere maggiormente, 
secondo il report, il packaging dei 
prodotti a marchio industriale. 

Al centro dell’indagine, le 10 in-
segne retail più grandi del Paese e 
altri cinque retailer che, nel 2018, 
avevano più di 1.000 punti vendita 
in Uk: Bestway (2mila pv), Booker 
Group (5.556 pv), Costcutter (1.776 
pv), McColl’s (1.242 pv) e Spar UK 

(2.555 pv). Le sole catene ad aver 
performato leggermente meglio nel 
2018 rispetto al 2017 sono Waitrose, 
Tesco e Sainsbury’s. 

Al di là del giudizio etico/morale 
sulle proprietà della plastica e sul suo 
ruolo nell’inquinamento ambientale, 
è interessante in questo caso capire 
qual è l’indirizzo intrapreso dal retail 
d’Oltremanica nei confronti di questa 
tipologia di confezionamento. Inte-
ressante soprattutto per l’industria 
alimentare di marca, che dall’oggi al 
domani rischa di non poter più vende-
re i propri prodotti nel Regno Unito a 
causa di un packaging non conforme.

Plastica nei supermercati Uk
Cresce dalle 886mila tonnellate del 

2017 alle 903mila tonnellate del 2018 
l’utilizzo di packaging in plastica da 
parte delle maggiori insegne Gdo del 
Regno Unito. Di queste, 536mila ton-
nellate derivano dai prodotti a Mdd 
(erano 537mila l’anno precedente), 
mentre 367mila tonnellate (erano 
349mila l’anno precedente) derivano 
dai prodotti a marca industriale. Re-
sponsabili, secondo lo studio, della 
creazione di 20mila tonnellate di pla-
stica in più.

La classifica, stilata nel 2019, evi-

denzia i progressi realizzati nell’ul-
timo anno per ridurre l’uso di 
plastica usa e getta a favore di solu-
zioni packaging-free, riutilizzabili o 
bio-based. Il primo gradino del podio 
se lo aggiudica Waitrose, una delle 
poche insegne ad aver di fatto ridotto 
la propria plastic footprint. Occupano 
invece gli ultimi posti della classifi-
ca le insegne che hanno registrano il 
maggior incremento nell’uso di pla-
stica: Aldi (8mila tonnellate in più, 
con vendite a +12,1%), Asda (5.300 
tonnellate, vendite a +3,5%) e Lidl 
(3mila tonnellate, vendite a +8,1%). 
Con una market share del 27,1%, Te-
sco è il maggior responsabile della 
plastica usa e getta immessa sul mer-
cato: 259mila tonnellate. Sainsbury’s, 
con una market share del 14,5%, ha 
immesso 119mila tonnellate di plasti-
ca mentre Asda (13,7% market share) 
ne ha distribuite 135mila tonnellate. 

Le strategie delle insegne
Quasi tutte le catene stanno perse-

guendo degli specifici obiettivi per 
la riduzione della plastica monouso: 
per lo meno nella teoria, le iniziative 
intraprese a riguardo sono duplicate 
(da 5 a 10).

Benché la riciclabilità dei materiali 

sia tra gli obiettivi più perseguiti, la 
percentuale di confezioni in plastica 
a Marchio del distributore classifica-
te come ‘widely recycled’ (‘altamen-
te riciclate’ in base agli schemi di 
raccolta del Paese, ndr) è passata dal 
64,7% del 2017 al 63,8% del 2018, 
se si considera il peso. Se si prende 
invece in considerazione il numero di 
articoli, “con molta probabilità - sot-
tolinea il report - meno di due terzi 
dei prodotti a Mdd confezionati in 
plastica potrebbero essere classifica-
ti come ‘altamente riciclati’ a causa 
della presenza di più materiali plasti-
ci (ad esempio i film) anche se con un 
peso minore”. Ad accomunare tutte le 
insegne, c’è la decisione di riduzione 
sensibilmente il peso delle confezioni 
e la sostituzione, ove possibile, della 
plastica con altri materiali. 

Ne è un esempio Morrisons, che ha 
eliminato 269 tonnellate di plastica 
sostituendola con buste in carta. O 
Tesco, che ha eliminato 114 tonnel-
late di plastica dal reparto ortofrutta 
sostituendo i vassoi delle mele con 
alternative a base di cellulosa. Ice-
land, dal canto suo, ha sostituito 100 
milioni di vassoi (...)

Un report indaga le strategie adottate 
dai principali retailer d’Oltremanica.

Al centro, le soluzioni alternative più utilizzate 
e il ruolo chiave della marca industriale. 

Waitrose, Tesco e Sainsbury’s
 le più virtuose tra i ‘big’.

di Federica Bartesaghi

Plastica e Gdo: cosa 
accade nel Regno Unito?

Packaging in plastica immesso sul mercato inglese da brand e Mdd
(report 2018 Vs report 2019)
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Riduzione del packaging in plastica del 25% 
entro la fine del 2023 (2015 base di rilevamen-
to). Sta adottando obiettivi intermedi.
Riduzione del packaging primario in plastica nei 
prodotti a Mdd del 15% entro febbraio 2021, da 
calcolarsi a partire dall’anno fiscale 2017.

Ridurre la plastic footprint dei prodotti a Mdd 
del 6% tra il 2019 e il 2020, sulla base dei dati 
2018 (1,144 ton).
Eliminare il packaging in plastica da tutti i pro-
dotti a Mdd entro il 2023.

Entro il 2022, riduzione del 20% del packaging 
primario in plastica per le Mdd (sulla base del 
fatturato), con riferimento l’anno 2017 (riduzio-
ne annua del 4% dal 2018).

Riduzione del peso della plastica di 1.000 ton 
nell’anno fiscale 2019-2020 sul packaging 
primario.

Riduzione a perimetro omogeneo del peso del 
packaging in plastica delle Mdd del 25% entro 
il 2025 (2017 base di riferimento). Ogni team 
commerciale ha degli obiettivi intermedi del 
4,1% l’anno.

Ridurre il packaging in plastica del 50% entro 
il 2025: vale per brand, Mdd e tutte le altre pla-
stiche utilizzate.

Ridurre del 20% il peso delle confezioni in 
plastica delle Mdd ed eliminare 1 miliardo di 
articoli in plastica nel 2020.

Ridurre del 20% la plastica monouso nei pro-
dotti a Mdd entro il 2021 sulla base dei dati 
2018.

Insegna Obiettivo 
di riduzione

Tempistiche Strategia aziendale

Fonte: ‘Checking out on plastic II’, Greenpeace ed Enviromental Investigation Agency

Mdd Brand

Variazione della plastic footprint per brand e Mdd (tonnellate)

Obiettivi di riduzione della plastica

(report 2018 Vs report 2019)
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(...) per piatti pronti con confezioni 
in cartone. Infine Co-op ha sostituito 
78,5 tonnellate di plastica, sempre per 
il confezionamento di piatti pronti, 
con vassoi in alluminio o a base car-
tone. Tutti i retailer hanno pianificato 
di ridurre la propria plastic footprint. 
Gli obiettivi più ambiziosi sono quelli 
di Iceland (rimozione del 100% delle 
confezioni usa e getta dai prodotti a 
Mdd entro il 2021), Sainsbury’s (50% 
riduzione dell’uso di plastica sia dal-
le linee a Mdd sia dai prodotti a mar-
chio entro il 2025), e Tesco (riduzione 
dell’uso di plastica del 20% nei pros-
simi due anni per le linee a Mdd, con 
l’eliminazione di un miliardo di arti-
coli in plastica entro il 2020).

Obiettivo riciclabilità
Tutte e 10 le catene hanno pianifi-

cato l’eliminazione delle confezioni 
non riciclabili: entro il 2021 per Wai-
trose, entro il 2022 per Aldi e M&S, 
entro il 2023 per Sainsbury’s, Iceland 
e Coop, entro il 2025 per Asda, Lidl, 
Morrisons e Tesco. In molti casi si 
punta all’eliminazione delle vaschet-
te in plastica nera (entro il 2020 per 
Co-Op) o colorata (entro il 2022 per 
Morrisons). Tutte le insegne intervi-
state (tranne Iceland), che hanno ade-
rito su base volontaria al UK Plastic 
Pact, hanno approvato l’eliminazione 
delle confezioni in Pvc e delle pla-
stiche oxo-degradabili entro il 2020. 
Azioni sono state intraprese anche nei 
confronti dei formati e dei polimeri 
più complessi, vedi Morrisons, che da 
gennaio 2019 ha avviato l’eliminazio-
ne delle etichette sulle confezioni in 
Pet rigido (bottiglie e vassoi), o Ice-
land che privilegia, dove possibile, i 
mono-materiali. Asda, Co-op, M&S, 
Morrisons, Sainsbury’s e Tesco stan-
no esplorando vie alternative a tutti 
i film plastici che non possono esse-
re riciclati. A questo proposito, sette 
insegne hanno fornito i dati relativi 
all’attuale livello di materiale ricicla-
to usato per il confezionamento delle 
loro Mdd: Co-op (34%), Asda (28%), 
Sainsbury’s (27%), M&S (20%), 
Morrisons (16%), Waitrose (15%) e 
Aldi (12%).

Bio-plastiche e altre soluzioni 
Spesso si sente parlare delle bio-pla-

stiche o delle plastiche compostabili 
quali soluzioni alternative e più so-
stenibili alle plastiche convenziona-
li. La verità, come sottolinea anche 

il report, è che per la produzione di 
plastiche bio-based - realizzate quin-
di a partire da materie prime di origi-
ne naturale - è necessario un enorme 
sfruttamento di terreno, quantificato, 
nel 2013, in 600mila ettari per la pro-
duzione di 1,6 milioni di tonnellate 
di bio-plastiche. Una frazione mini-
ma (meno dello 0,5%) della doman-
da registrata nel 2015. Facile intuire 
le conseguenze che potrebbe avere la 
produzione su larga scala di bio-pla-
stiche, dalla perdita della biodiversità 
al consumo di suolo, con gravi riper-
cussioni climatiche. 

Un dato conosciuto e condiviso an-
che dai retailer d’Oltremanica, che 
lamentano la presenza di poche infra-
strutture capaci di processare questi 

materiali, l’inquinamento di altre fi-
liere del riciclo e - non meno rilevante 
- la confusione che queste confezioni 
creano nei consumatori. Iceland, che 
aveva avviato una sperimentazione 
sulle bio-plastiche, ha infatti deciso 
di interromperla. Tesco ha addirittu-
ra inserito le bio-plastiche nella ‘lista 
nera’ dei materiali che i suoi fornitori 
non devono utilizzare. Aldi, Waitrose 
e Co-op utilizzano alcune soluzioni di 
packaging compostabile, ma solo nel-
le aree del Paese in cui la raccolta di 
questi materiali viene realizzata cor-
rettamente.

Bag riutilizzabili o mono-uso?
L’introduzione nel Paese delle ‘5p 

carrier bags’ (una tassa di 5 penny che 

i retailer fanno pagare ai consumatori 
per l’acquisto di sacchetti monouso 
in plastica) ha determinato un crollo 
dell’83% nel numero di sacchetti mo-
nouso in plastica venduti dalla Gdo. 
E ha sancito l’ascesa delle ‘bags for 
life’, ossia i sacchetti riutilizzabili. 
Nel 2018 otto insegne, che rappresen-
tano una market share del 75,3% del 
panorama retail inglese, hanno distri-
buito 959 milioni di sacchetti riuti-
lizzabili (che equivale a 12,7 milioni 
per 1% di market share). Nel 2019, 10 
insegne (94,4% market share) hanno 
venduto 1,5 miliardi di sacchetti riu-
tilizzabili (ossia 16 milioni per 1% di 
market share). Un dato in crescita del 
26% e che equivale a 54 sacchetti per 
nucleo familiare (senza contare l’ap-
porto di tutti i retailer non inclusi nel 
sondaggio). L’impatto di questo cam-
biamento è importante, se si conside-
ra che le buste riutilizzabili contengo-
no un quantitativo di plastica molto 
superiore rispetto all’equivalente mo-
nouso. Dal punto di vista della plastic 
footprint, un sacchetto riutilizzabile 
dovrebbe essere usato almeno quattro 
volte, se si tratta di polietilene a bas-
sa densità (Ldpe), e 11 volte nel caso 
di polietilene ad alta densità (PP), per 
pareggiare con le soluzioni monouso. 
Per arginare il fenomeno ‘bags for 
life’ e incentivare i consumatori a ri-
cordarsi di portare i sacchetti da casa, 
Morrisons ha aumentato il loro prezzo 
in 31 punti vendita, determinando un 
calo del 40% delle vendite.

Il ruolo dell’industria di marca
“Il nostro sondaggio lascia pochi 

dubbi sul fatto che i fornitori di marca 
siano di ostacolo a una significativa 
riduzione degli imballaggi monouso 
e al passaggio a soluzioni riutiliz-
zabili”, sottolinea il report. “Tutti i 
supermercati, a eccezione di Lidl e 
Co-op, hanno registrato quest’anno 
un aumento della plastic footprint per 
quanto riguarda i prodotti di marca, 
passando dalle 349.022 tonnellate di-
chiarate lo scorso anno alle 366.937 
tonnellate”. I prodotti di marca rap-
presentano mediamente tra il 40 e il 
60% delle vendite nei supermercati 
inglesi (nel caso di Aldi e M&S meno 
del 10%). Aldi, per esempio, ha av-
viato un processo di ottimizzazione 
del packaging all’interno di ogni seg-
mento in ambito alimentare, fornendo 
ai propri buyer specifiche raccoman-
dazioni sull’eliminazione e sostitu-
zione di tutte quelle confezioni che 
non rispettano la policy aziendale.

Fonte: ‘Checking out on plastic II’, Greenpeace ed Enviromental Investigation Agency
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di Federica Bartesaghi
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Il packaging non è 
mai stato così ‘green’

Si chiama ‘Packa-
ging Speaks Green’ 
il nuovo forum or-
ganizzato da Ucima 

(Unione costruttori italiani 
macchine automatiche per il 
confezionamento e l’imbal-
laggio) e Fondazione Fico, 
la cui prima edizione si svol-
gerà proprio nella cornice del 
mega food park bolognese, il 
prossimo 20 e 21 febbraio. 

Obiettivo dichiarato e con-
diviso è lo sviluppo di una 
cultura della sostenibilità e 
dell’economia circolare nel 
settore dell’imballaggio a li-
vello mondiale, grazie anche 
al contributo di un nutrito 
parterre di ospiti internazio-
nali che arricchiranno il di-
batto con dati e case history 
di rilievo.

“Una due giorni che si 
preannuncia ricca di stimoli 
e che intende fornire nuo-
vi strumenti e metodi per la 
progettazione di un packa-
ging sostenibile”, sottoline-
ano gli organizzatori, “iden-
tificandone le barriere allo 
sviluppo, fornendo strategie 
per raggiungere il cambia-
mento e sfatando alcuni dei 
falsi miti che ruotano attorno 
al mondo della sostenibili-
tà”.

Di cosa si parlerà 
a Fico-Eataly World
Rivolto unicamente agli 

operatori del settore, il forum 
si focalizzerà su tre grandi 
chiavi di lettura che corri-
sponderanno ad altrettanti 
panel tematici: legislazione 

e società, retailers & brand 
owners; materiali e tecnolo-
gie. Ad aprire le danze saran-
no i keynote speech di Silvia 
Zucconi, market intelligence 
manager di Nomisma, che 
presenterà l’Osservatorio 
packaging del largo consumo 
sulla sostenibilità nelle scel-
te di acquisto; insieme a lei 
ci saranno anche Nicola De 
Carne di Nielsen, Andrew 
Manly di Aipia (Active & 
intelligent packaging indu-
stry association); e Johannes 
Bergmair della World packa-
ging association.

Nella sezione dedicata a 
‘legislazione e società’ - con 
cui si intendono gli sviluppi 
legislativi dei singoli mercati 
in tema green e la percezione 
del consumatore -, il quadro 
normativo e di consumo di 
ogni singola area territoria-
le sarà analizzato grazie al 
contributo di rappresentanti 
istituzionali europei, indiani, 
americani, cinesi e austra-
liani. In dettaglio, hanno già 
confermato la loro presenza 
Nerida Kelton dell’Austra-
lian institute of packaging; 
Sanjay Kr. Chattopadhyay 
dell’Indian institute of 
packaging; e Cui Lin della 
China food and packaging 
machinery industry asso-
ciation. Ad arricchire ulte-
riormente il dibattito, anche 
Sudhir Mishra di Trust legal 
advocates & consultants, tra 
i maggiori esperti di sosteni-
bilità per l’area asiatica.

Produttori e distributori 
saranno protagonisti della 

La sostenibilità nel confezionamento al centro del forum organizzato da Ucima e Fondazione Fico. 
Appuntamento per tutta la filiera, a Bologna, il prossimo 20 e 21 febbraio.

seconda sezione del forum, 
che vedrà prendere la parola 
alcuni tra i principali retai-
ler (Coop, Amazon, Alibaba, 
Albertsons) e aziende di beni 
di largo consumo mondiali 
(Procter&Gamble, Ferrero, 
Coca Cola, Kraft Heinz). 
Insieme, illustreranno esem-
pi concreti di best-practice 
nella gestione del packaging 
nei differenti settori merce-
ologici. Interessanti stimoli 
arriveranno anche dal panel 
dedicato all’innovazione 

tecnologica e ai materiali 
compostabili e riciclabili. 
Paola Fabbri, dell’Universi-
tà di Bologna, introdurrà la 
sezione partendo dai ‘falsi 
miti’ per poi dare spazio a un 
panel che coinvolge Marco 
Versari di Novamont; Carlos 
Trubacz di Amcor; Håkan 
Pettersson di BillerudKor-
snäs; Mariagiovanna Vetere 
di NatureWorks; Marco Jan-
sen di Braskem Netherlands 
BV; e Laure Cucuron di Ter-
raCycle. 

Enrico Aureli, 
presidente di Ucima
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Settore di applicazione
Unità di dimensioni industriali di grande produzione di carni rosse, salumi e formaggio. 
Descrizione e punti di forza
Confezionatrice sottovuoto automatica a nastro ad alte prestazioni.  La struttura, le 
movimentazioni e l’impianto pneumatico adottati permettono un’ottimizzazione dei tem-
pi di ciclo, un’elevata produzione oraria e una riduzione dei consumi.  Perfettamente 
integrabile nelle linee produttive, possibilità di utilizzo con un singolo operatore o abbi-
nata a sistemi di caricamento automatici. Personalizzabile e completamente adattabile 
a vari tipi di prodotto. Saldatura regolabile per la chiusura di ogni tipo di sacchetto 
ad uso alimentare, termoretraibile e non. Sanificazione e manutenzione facile e ve-
loce.  Pannello comandi touch 
screen a colori semplice ed in-
tuitivo. Disponibilita’ alla con-
nessione (anche wi-fi) alla rete 
aziendale per il monitoraggio 
di stato, produttivita’ e funzioni 
diagnostiche.
Specifiche tecniche
• N. 2 barre saldanti 
  di 1500mm cad.
• Distanza utile tra 
  le barre 800mm

Settore di applicazione
Caseario
Descrizione e punti di forza
La macchina filatrice impastatrice a vapore Dima è appositamente progettata e costru-
ita per la cottura, l’impasto, la fusione e la filatura di qualsiasi tipo di formaggio a pasta 

filata (mozzarella, pizza-cheese, mozzarella grattugiata, 
caciocavallo, string-cheese, kasar, provolone…), 
formaggi analoghi e preparazioni. La macchina è 
dotata di due coclee controrotanti e indipenden-

ti che consentono di lavorare cagliata fresca, 
cagliata industriale surgelata, cagliata vegeta-
le e/o ingredienti alimentari e polveri. La sua 
speciale costruzione con il sistema di riscalda-
mento a vapore (diretto e indiretto) offre molti 
vantaggi nel processo di produzione del for-

maggio, consentendo di ottenere prodot-
ti di alta qualità e migliorare la resa. La 

filatrice impastatrice a vapore Dima 
è facile da usare, robusta, compatta 
ed efficiente. La filatrice impastatrice 

a vapore è fornita con il sistema di lavaggio automa-
tico Cip e controllo automatico Plc.

Settore di applicazione
Qualsiasi tipo d’industria alimentare e camere bianche
Descrizione e punti di forza
É un concetto innovativo che semplifica le quotidiane 
operazioni di preparazione per i lavoratori e i visitatori 
all’interno dell’azienda. Facilissimo e rapido da usare, 
evita fastidiosi piegamenti perché non richiede l’utilizzo 
delle mani. Il display applicato è un metodo efficace per 
visualizzare immediatamente il numero di copriscarpe 
disponibili.
Si può scegliere fra 4 modelli di copriscarpe: 
• Copriscarpe in Nylon
• Copriscarpe in Nylon Rinforzato
• Copriscarpe in Tessuto Non Tessuto
• Copriscarpe in Cpe anti-scivolo
E’ molto resistente e occupa un minimo spazio, all’insegna di un ambiente in cui vigono 
l’igiene e l’ordine.
Specifiche tecniche
• Alimentazione: 220V 50-60 Hz
• Dimensioni: 63x31x75 cm
• Peso netto: 18 Kg

Settore di applicazione 
Alimenti e bevande
Descrizione e punti di forza
Macchina con design igienico. La zona 
di riempimento ridotta al minimo facilita 
la sanificabilità. L’accessibilità alla mac-
china è massima. E’ dotata di riempimen-
to dal fondo per prodotti schiumogeni. Il 
controllo del dosaggio è elettronico.
Specifiche tecniche
• La gamma comprende modelli da 4 a 6 
teste, costruiti interamente in acciaio inox 
• Serbatoio di alimentazione in Aisi 316.
• Unità di riempimento pistone/cilindro doppio, per vasi/bottiglie/barattoli con capacità da 
20 a 1100 ml (riempimento di porzioni monodose)
• Dosaggio gestito elettronicamente per garantire miglior precisione e controllato da pan-
nello di comando touch screen
• Vasche di raccolta e recupero lavaggi integrate nella struttura
• Sistema di sollevamento e riempimento dal fondo gestito elettronicamente
• La valvola di dosaggio prodotto è dotata di movimento pneumatico per evitare sgoccio-
lamenti
• Sistema di alimentazione contenitori comandato elettronicamente
• Quadro elettrico integrato

Settore di applicazione
Alimenti e bevande
Descrizione e punti di forza
Il gruppo Csb-System offre soluzioni Erp per 
aziende del settore alimenti e bevande di ogni 
dimensione e tipo. Il Csb Industry Erp è consi-
gliato alle aziende alla ricerca di una soluzione 
completa; il Csb Factory Erp è tagliato su misura 

per l’ottimizzazione dei processi produttivi ed è 
quindi perfetto per la gestione degli stabilimenti 
produttivi di multinazionali e gruppi aziendali che 
impiegano già un Erp di gruppo. Mentre per pic-
cole e medie aziende l’ideale è il Csb Basic Erp 
che già nella sua versione standard contiene le 
best practice per coprire le richieste di settore e 
del mercato.

Confezionatrice sottovuoto automatica mod. as38-1500

Filatrice impastatrice a vapore Distributore automatico di copriscarpe

Basic, Factory 
e Industry ERP

Riempitrice lineare a pistoni  mod. PF-6L

SACCARDO ARTURO FIGLI
www.saccardo.com

DIMA
www.dima.it

LINEA FLESH
www.lineaflesh.com

CSB-SYSTEM
www.csb.com

UNIMAC-GHERRI
www.unimac-gherri.com

Settore di applicazione
Le linee di confezionamento a marchio Colimatic sono adatte a 
qualsiasi tipologia di prodotto alimentare, fresco o stagionato, 
in liquido di governo, affettato, grattugiato, a spicchi, in scaglie 
o a cubetti.
Descrizione e punti di forza
Il gran numero di opzioni disponibili consente flessibilità in ter-
mini di dimensioni della confezione e output disponibili. Stampi 

e configurazioni sono studiati a seconda delle caratteristiche 
del prodotto e delle richieste di mercato. Il cambio formato è 
intuitivo e veloce, grazie al sistema assistito di apertura delle 
campane superiori incernierate, riducendo sensibilmente i tem-
pi di fermo nella produzione. Il pannello di controllo touch-scre-
en e il software personalizzato consentono una facile gestione 
e memorizzazione di tutti i parametri. Ogni linea può essere do-
tata di L.i.s.a, un software brevettato per la gestione integrata 

della produzione. Le linee Thera hanno soltanto 10 mm di sfrido 
laterale, solo sul film di fondo. Il risultato è un risparmio notevole 
nel consumo di film. I componenti sono standard.
Specifiche tecniche
• Produzione: fino a 30 cicli/minuto
• Dimensioni macchina: personalizzate
• Tecnologie disponibili: Atm, termoretraibile (shrink), 
   skin, sottovuoto.

Termoformatrici 
Colimatic linea Thera

COLIGROUP (COLIMATIC)
www.colimatic.com
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